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Cinema, ma anche teatro e televisione: rifioriscono ruoli e figure legati al genere «trans». E il grande pubblico li premia

Attori sì, ma «en travesti»
Nella foto grande
i Chicos Mambo
«svestiti», e
a sinistra,
sempre i simpatici
performer
spagnoli
in abiti da
scena
In Italia hanno
portato
il loro successo
«Melì Melò»

SULLA SCENA

Dal Rocky Horror
alle favole trans:
il sogno ha successo
ROMA. Se il trans-teatro fa tenden-
za, Roma l’ha colta al volo metten-
do in scena quasi contemporanea-
mente una serie di spettacoli en tra-
vesti. Nell’arco breve di una setti-
mana i cartelloni sonostati scanditi
dal cabaret grottesco e giocoso di
Melì Melò al Vittoria o dal dram-
ma a lieto fine di De-viados a Spa-
zio Uno, mentre a Spaziozero ve-
niva allestita una rivisitazione
trans-kafkiana della Metamorfosi.
Senza dimenticare il revival del
Rocky Horror Picture Show, che per
i suoi 25 anni di esistenza è tor-
nato a scintillare di costumi e tra-
vestimenti sul palcoscenico del-
l’Olimpico, suscitando gli stessi
traboccanti entusiasmi del suo
esordio con una platea colorata
di giovani en travesti (gli stessi,
che poi hanno organizzato una
messa in scena «clandestina» e
autoctona del Rocky Horror in un
centro sociale di Roma).

C’è fermento, dunque, tradotto
in misteriose sincronìe di allesti-
menti, diversi per genere e dise-
guali per risultato, ma accomuna-
ti dall’affascinante ambiguità del
travestimento. Vanno sul sicuro
gli spagnoli Chicos Mambo di
Melì Melò, filando lisci sui sentieri
tradizionali dell’en travesti per
burla, prendendo di mira i vezzi e
i vizi delle ballerine e delle ginna-
ste. Appena un cenno di dramma
(una violenza ai danni della bella
drag queen da parte dei soliti
idioti), ed è subito ritorno allo
scherzo, ai palpiti sospirosi (ed
esilaranti) di un cigno bianco da
balletto classico.

Rischia di più e investe sulla
sperimentazione Vladimir Luxu-
ria, impegnato in una rilettura
spericolata di Kafka che trasfor-
ma in trans l’impiegatuccio-sca-

rafaggio della Metamorfosi. Una
parabola veloce che attraversa
tutta l’opera dello scrittore pra-
ghese. Intrigante sulla carta, ma
in scena perde colpi, esilmente
assemblata dalla regia di Adele
Caprio, che per mettere troppa
carne sopra il fuoco finisce per
offrire un fast-show di siparietti. E
il passo per Vladimir, dal cabaret
all’assolo teatrale, si fa lungo e
sdruccioloso, tenuto in equilibrio
qua e là dalle sue doti di cantante
e performer.

Fuori gara rispetto a spettacoli
rodati come Rocky Horror o pre-
confezionati alla Melì Melò, emer-
ge comunque per energia interio-
re il piccolo, intenso spettacolo
della compagnia Scena Verticale,
De-viados. Alla base della trama,
l’inevitabile mal-essere e mal-cre-
scere in una famiglia che non
comprende (e, da parte paterna,
non accetta) la diversità. Una sce-
sa negli inferi dell’emarginazio-
ne, ai bordi della strada, dietro le
quinte del mondo. Fin qui, un iti-
nerario tristemente noto e comu-
ne per storia a molti trans, ma il
pregio della pièce - ideata e inter-
pretata da Saverio La Ruina, Da-
rio De luca e Pasquale Lanzillotti
- è di foderarla con lampi visiona-
ri e surreali. Sullo sfondo slabbra-
to di echi in dialetto, la protago-
nista ripercorre il suo passato di
sofferenze, i pregiudizi, le violen-
ze, la ricerca assetata d’amore fi-
no alla perdita di sé. Sfogliandosi
in tanti pezzi di carne stracciata e
svenduta. Quasi una favola grot-
tesca, odorosa di sud e di zagare e
di segreti gattopardeschi. Dove il
finale è lieto, ma forse solo in so-
gno.

Rossella Battisti

LA RASSEGNA

«Gender in action»
Così si cambia sesso
dietro le quinte
ROMA. La tesi: senza travestitismo
non può esservi cultura. Le fonti: i
greci e Dustin Hoffman, Shakespea-
re, Freud e Andy Warhol, Madonna,
Oscar Wilde e Peter Pan. Non c’è che
l’imbarazzo della scelta per chivoles-
se fare un giro dalle parti di travestiti-
smoetransgender.Labibbiadisetto-
re: Interessi truccati. Giochi di trave-
stimento e angoscia culturale, il libro
di Marjorie Garber (Raffaello Cor-
tina) del ‘92 diventato ormai un
classico. La conclusione: il travesti-
tismo, pratica teatrale per eccellen-
za, presto e felicemente assorbita
dal cinema, è tornato in questo fi-
nale di millennio di
gran moda. Dopo un
vuoto che copre prati-
camente tutti gli anni
Ottanta, a riaprire i
giochi e a rispolverare
il gusto per il cambio
d’abito e di genere è
stato sul grande scher-
mo il film di Stephan
Elliott Priscilla, la regi-
na del deserto, con Te-
rence Stamp e compa-
gni nei panni di tre
attori specializzati in
spettacoli en travesti
in giro per l’Australia.

La conferma che
anche in Italia parliamo ormai di
fenomeni da grande pubblico vie-
ne dalla televisione, con la puntata
del Costanzo Show tutta dedicata
al travestito Vladimir Luxuria, e
dal teatro, dove basta citare la Me-
dea secondo Ronconi interpretata
da Franco Branciaroli e l’Amleto-
Ofelio diretto da Federico Tiezzi.
Ben venga, dunque, l’iniziativa di
Riccione TTV ‘98 - il festival di vi-
deo che ha aperto ieri la sua tredi-
cesima edizione - che ha affidato a
Luca Scarlini una sezione speciale

sul tema, intitolata «Gender in
action».

«Si tratta di un progetto bienna-
le che ricostruisce il percorso della
pratica del travestimento a teatro
con testi e filmati molto spesso
inediti», spiega Scarlini, da anni al-
le prese con questo tema. «Nel
programma della rassegna ci sono
Patriota per me di Osborne, il pri-
mo travestimento della scena in-
glese, anno 1964, e Cocteau che
parla del travestito acrobata Bar-
bette, negli anni Venti, ma anche
Savinio in un celebre testo su un
teatro tutto di travestiti e Julian

Beck nel suo unico la-
voro en travesti, Le
serve». Un capitolo a
parte è dedicato ai Le-
gnanesi, gruppo stori-
co del travestitismo
nazionale, fondato
nel 1949 vicino a Le-
gnano per colpa di un
parroco che non vole-
va donne in scena:
molto amata da Arba-
sino e Caprioli, la
compagnia osava co-
stumi alla Wanda Osi-
ris e soggetti impe-
gnati come la cassa
integrazione e le lotte

operaie.
«Per restare sempre in Italia»,

prosegue Scarlini «mostreremo le
poche registrazioni televisive di
Paolo Poli, il vero artefice della ria-
bilitazione del genere nel nostro
paese. Fu grazie al suo talento, in-
fatti, osannato da Natalia Gin-
zburg come il massimo interprete
dello schifo della borghesia italia-
na, che l’Italia degli anni Sessanta
smise di considerare il teatro en
travesti alla stessa stregua dello
spogliarello». Moltissimi, invece, i

materiali di provenienza inglese e
americana, dall’Amleto di Quentin
Crisp agli Shrill Screams, da Sam
(che sta per Samantha) Taylor
Wood alla improbabile accoppiata
formata da Glennda Orgasm, tea-
trante americana titolare di un se-
guito programma televisivo su
comportamenti e consigli sessuali,
e dalla scatenata femminista Ca-
mille Paglia.

A cosa attribuire il rinato inte-

resse per il travestitismo? «Sicura-
mente al momento di gran confu-
sione che stiamo vivendo», rispon-
de Scarlini. «Confusione di identi-
tà sessuale e culturale a cui il trave-
stito oppone un’immagine forte,
ambigua, inquietante. Un simbolo
che colpisce il concetto stesso di
identità e di memoria pur giocan-
do spesso sui toni del gioco e della
comicità». Più oltre si spinge il teo-
rema di Garber citato all’inizio. Il

travestito, spiega la studiosa ameri-
cana con un azzardo che affascina,
allarma e convince, ossia colui che
non è né uomo né donna, ma ter-
zo, «altro», permette il superamen-
to del pensiero binario che ha re-
golato tutto il pensiero occidenta-
le. «L’effetto culturale del travesti-
tismo è la destabilizzazione», scri-
ve. «Il travestito è l’equivalente del
terzo termine lacaniano, non ave-
re o essere il fallo, ma sembrare o

apparire».
Una terminologia che trova nel

teatro il suo sbocco naturale, là do-
ve sembrare e vestire i panni di un
altro, il personaggio, sono l’atto
fondante dello stare in scena e do-
ve l’attraversamento del genere
sessuale sembra un vero atto di
teatro al quadrato.

«Ma non si pensi che il cinema
sia da meno», avverte Scarlini. «So-
lo in Italia, dal 1940 ad oggi sono

oltre trecento i film che trattano
l’argomento, dal Gassman che in-
terpreta Maria Bellonci al recidivo
Manfredi. Ma la nostra sezione di
Riccione sul cinema italiano è de-
dicata a Alberto Lionello, il più
grande interprete en travesti della
nostra storia grazie a Sesso matto di
Dino Risi e Gran bollito di Bologni-
ni».

Stefania Chinzari

SCARLINI
«Fugraziea
PaoloPoli che
l’Italiadeglianni
60smisedi
considerare il
teatroentravesti
alla streguadello
spogliarello»

DISCOGRAFIA

Indipendenti in musica
a Vicenza c’è il loro Salone
VICENZA. Bistrattate, legate spesso
a realtà locali prima di diventare un
«caso» nazionale», le etichette di-
scografiche indipendenti sono di-
ventate negli ultimi anni una spina
nel fianco delle «major», conqui-
stando una significativa fetta del
mercato. Ed ora hanno anche un
proprio Salone, «Vicenza Sound»,
alla Fiera di Vicenza, dove terranno
bancodaoggiadomenica31.Pertre
giorni l’area espositiva vicentina
ospiterà convention, concerti (ben
126), incontri con giornalisti musi-
cali, operatori del settore, radio e
promoter. In un convegno, il 30
maggio, dedicato all’occupazione
giovanile, con particolare riferi-
mento alla musica, è previsto l’in-
tervento del Ministro del lavoro Ti-
zianoTreu.

Alla Fiera si raduneranno anche
gli animatori delle numerosissime
«fanzine» italiane, una realtà alter-
nativa alla stampa musicale ufficia-
le. Il perno della manifestazione è
però rappresentato dalle etichette
indipendenti legate ai segmenti
dellamusicaitaliana,pop,rock,jazz
enewage,chepresentarannoilavo-
ri dei loro artisti. A differenza della
fiera delle etichette indipendenti
che si teneva a Firenze ed era con-
centratasoprattuttosullaproduzio-
ne rock e alternativa, a Vicenza so-
nopresenti tutte le realtàdelmerca-

to indipendente, comprese quelle
più commerciali, o quelle etichette
che pur lavorando da indipendenti
sono però sponsorizzate e distribui-
te dalle major; e comprese anche le
radio ele televisionicheoperanoda
indipendenti nel settore musicale,
come la lanciatissima rete tv Match
Music, Music Television, radio
One-O-One, Bum Bum Network,
Radio Vicenza. L’intenzione, in-
somma, è di fornire uno sguardo a
360 gradi su una realtà in fermento
maanchepienadiproblemi.

Fittissimo il calendario delle pre-
sentazioni di dischi. Tra questi: Mi-
nerva Jones e Viola Valentino (Klf
Music);BluInvidia,Radiofiera,Pace
e Zancallisfera (Upr), Giòx, Frau
Zimmerman e Fatti così (Rima), Lu-
ca Bonaffini (Archimedia). Ci sarà
anche la Carosello, che fece cono-
scere ilprimoVascoRossi.Tra i con-
certi in programma, il momento
clou è lo show che gli Avion Travel
terrannodomaniseraalPalafigurel-
la. Altri appuntamenti live sono
quelli con il jazz del Franco D’An-
drea New Quartet, con Mimmo Lo-
casciulli che presenta il suo nuovo
album con le cover di Neil Young,
Leonard Cohen e Tom Waits, con
LucaSepe,MassimoPriviero,econi
Delta V, una nuova band lanciata
da Roberto Vernetti, noto come
produttoredegliUstmamò.


